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IH Ino da^ {frinii tempi in cui le fcicnze , 

-*i le lettere , e le arti di Grecia rifugiateli 
in Italia p^t mano degli fteili Italiani forgeva- 
no 'a nuova vicaria poefia teatrale coltivata da 
quefta fervida te ingegnofa naisione vidcfi fa« 
lire qua(i a quel grado medeHnio di perfezio- . 
ne 5 al quale" i Greci né' tempi loro felici T ave- 
van portata «Le due prime tragedie che ufcif- 
fero in lingua italiana furono quafi contempo- 
raneamente e quafi a gara compofte » la Sofoni- 
sbà di Gio> Giorgio Trìffino Veroneie (i ) , c la 

A3 Ro- 

( i) Rooia per Lodovico degli Arrighi i5S4* tn 4< c nello 
Aeflb anno ancora in Roma per Lodovico Vtccnti'nt « thidtci 
edizioni vi fòlio di questa Tragedia» Da Claudio Mermetco tii 
tradotta in Franceiè e tatt^ lUmpare a Lione l' snno 
Generalmente noi s'accennerà di tutte le opere ckc fi ramniCll* 
Uno nei rag^ua^lìo la prima edizione • 



)(vi)r 

Rofmunda d'Orazio Rucellai Fiorentino (i) ; 
Papa Leone X. quegli cioè che alla fomma ^ 
fua dignità univa il genio per le lettere e lo 
fplendore ereditato da Lorenzo il Magnifico » 
fu che fece per la prima volu con ftrepitofi 
apparati rapprefentare in Vaticano la Sofbnisbt i 
del Trillino; e circa a un anno apprcflb i cioè 
nel 151 6. alla prefenza del medefìmo Sommo 
Pontefice in Firenze fi recitò la Rofmunda • 
Poco dopo lo ftefTo Rucellai un* altra tragedia 
compofe intitolata V Orede 1 ad imitazione deir 
Ifigenia in Tauri d' Euripide 9 ficcome ad imi- 
tazione deir Ecuba del medefimo Euripide fi 
fcorffc la Rofmunda eirere fiata da lui lavorata. 
L'Orefte del Rucellai, che di ;moIto fupera. ^ 
nella perfezione ugualmente e la Rofmunda 
e Ivi Sofonisbai folamente in quello fccolo nella sj 
rircolta del Teatro Italiano del Marchefe 
Mafici ha veduto la luce • 

La fteila caufa a cui poflbno attribuirfi le 
moke bellezze » e un grado sì fubito di una 
i:erta tal qual perfezione in quei primi sforzi» 
ha cj'^to motivo forfè ai veri difetti che circa 1 
la condotta dell' azione 9 e la efpreiTione delle 
ficuazioni vi fi ravvifano : io voglio intendere j 

(1) Siena per Michel Àgaolo di Barcoloamco lysf* ia4»ss • i 




' K Vii)f 

per SI fatta cauCi U p^opp^^ fenrfle imii^ziom 
d^\Gh*eci mteÀri vero 
tutto in uritraf to U Ifeatro Italiano di buona par-* 
te de' pregj loro , ma impedi per allora e in fé* 
guitq per langhiifimo tempo a^li Autori Italiani 
di Rconofcere e di icaniare i loro difetti. Il 
rifpetto che per noi fi dcbbc alla venerabile 
antichità » e la gratitudine che giuftamente efi- 
gono i primi inventori delle cofe ^ non ha da 
fervirci di oilacolo per confelTare quello che 
loro manca alla perfezione; e poiché eili ce 
tt^ hanno aperta la via fuUe tracce loro noi 
dobbiamo sforzarci per arrivarvi • Le opere 
drammatiche dei Greci generalmente parlando 
fono mirabili per la naturalezza della elocozio* 
ne 9 e per le pittore vive e veramente ome« 
riche che ci prefentano allorché gli attori fan- 
no qualche racconto. Al contrario Tarte di 
efporre V argnmento con naturalezza manca 
loro quali uni verfal mente ; frequenti fono le 
fcene , fenza le quali T opera lulliile beni/lìmo ; 
e gli attori pofti in firuazioni di fomma im« 
portan^^a vari per lo più declamando piuttofto 
all'ufo dei retori, di quello parlino il linguag- 
gio vero delle pafHoni.Io non debbo entrare 
• in difcoflione di quelle cofe « che il cofhime 
dei tempi loro rendeva o vcriilmili o tollera- . 

A 4 ' bili. 9 j 
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bili; te quali nértempi nbftri i^òn^^pofTóntfelI^; 

gere fe non V ammirazione dei lettóri crùdiri 
riileflivi. Tali fono per modo d' efempio le* 
pàifioni che nafcont)' dalle idee ', che< gy 
del dramma e tutta l'udienza avevano della; 
lor religione e delle, leggi Joro ; e i pezzi for^ 
prendenti di lirica boèua che Fpeflb fi/incon-' 
tran ne con. ' • • 

Che d'ogni genere di greca bellezza fi 
aìdomaflero fubìtaméhb. le. ^rhne;, òpere- degli 
Italiani , bafta a pérdiiàderrenè il lèggeir P Omette , 
Ja cui dicitura continuamente nobile e fignifican- 
tcylo flile quaii a ogni pafTo follevato da cer- 
ti tocchi vivi e pieni di immagirìazione che 
fcrifce e ferma il lettore , le frequenti e pitto-* 
rcfche dcfcrizioni fanno fcord^rci delia irragio- 
hevolezza d' Orefte , chè indugia a -ràccòntare 
a Pilade fui lido di Tauri la ferie di tutti i 
fuoi mali , e la caufa dell' eiTer venuto in quel- 
la pèricolofa regione » alenine fcehe unicamente 
fatte per allungare, e il poco intereflTe che fi pren- 
de al total dell'azione. La Sofooisba del Trif- 
iino a dire il vero con altrettanti difetti non 
arriva a un gran pezzo le bellezze dell' Orefte > 
la di lei dicitura effendo anzi piuttollo umile , 
e il coflumc Romano trovandofi frequentemente 
aVvilitò per la mania di copiare quello de^" 
' " ' > Greci 



)fix x . 

O^^Qi dc'tempi eroici*. In i^cti la pacincizione 
I 4i -Lelio e 4i jM^lfiBÌli^ri^ vedQ copiau. iprz^ta* 
mente dal primo libro della Iliade : ed è poi 
\ affatto inrplle cabile che LqIìo prenda tempo 
I prima d' àndarq al campo di rivedere le Halle , 
I Ma il fommo s^pplaufo.cQnche laSofoni- 

, sba fa celebrata per tutta Italia dcpo quella 
' inagniii^ r^p^prefentazioQ^ tatcane.in V aticano» 
infiammò gli animi di tutta 1^ nazione a mee- 
; ^ torli a lavorare fu quel modello , talché per 
! cento. anni cgiìfecutivi,. ne'guali un numero 
ftermioato di tragedie furpnq compofte in ita* 
Ita 9 poco può dird che profittale quefto uti- 
lilHmo genere di drammatica poeiìa. Un ca- 
talogo abbondantidimo di tali tragedie può 
I ^ yederfi nelK opera del Quadrio della ftoria e 
della ragione di pgni poelìa (i) . In quella nu- 
, me ofa ferie di opere tra^icke efcono alquan«- 
to dclP ordinario i e fé non cbme buoni mo- 
,delli di regolari rapprcfentazioni fcenichc , al- 
meno come belli fquarci di poeiia 9 meritano 
I Ai ^cre. conliderate Ja Tullia di Lodovico 
Martelli Fiorentino (z) , la Canace di Sperone 
ì A 5 ' ' Spc- 

j * (i> VoL m Lìb. f . Difimzione I. Cip. IV. 

1 (1) in R^naa in cafii di* Antonio Biado di A(bh V anno 

1^1^. in 8. e nello detto anno m Venezia in cafà di Me(& 
' Marchiò Seda ih 8. Tutte le opere dì Lod, Martelli Cono ftam^ 

paté in JFìfenxc predo Béroardo Giunti P anno 154^* io 
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')(X)C 

Speroni Padovano (i), T Orbecche di Gio. Ba|^ 
ila Giraldi GinrioFerrtrefe (2) , il quale in tutto - 

nove tragedie compofe (3), efomma lode ne 
rifcofle dai letterati de' tempi fuoi 9 l' Edipo 
di Gio. Andrea dall' Anguillara (4) » il Tor* 
rifmondo di Torquato Taflb (5) , la Meropc 
del Conte Pomponio Torelli da Parma (6) $ 
e 1 Solimano dd Conte Proipero BonarelU 
Anconitano (7) * 

Grandeggia da per tutto nel Torrifmondo 
il genio felice ed inventivo dell' autore dell^ 
Gerufalemme . L'iìnterefle che fi prende-in 
leggendo quefta tragedia è fortiffimo . Mirabile 
è r cfprelHon degli a^etci in quafi tutte le fcene » 

nobi- 



(1) In Firenze per Frinccfco Doni 154*» iti c nello ftcfld 
anno in Venezia per Vincenzio Valgrifi in 8, =:Sei edizioni. 

(2) In Venezia per i figliuoli d'Aldo 154^* ia 8* qj^ieci 
edizioni • * ' ' ' ^ 

(0 L* Aitile, FBofifiifA, la Selene, PB^ttU, FOchitcche» 
la Didone, la Cleopatra» P Arrenopta^ e gli Antivaioiiieiii • 
In Venezia per Giulio Ce(àre Cagoaccini 158^. in & 

(4) la Padova per infenso Pai^nati 155^ in 4. ss Due 
edizioni. 

(5) In Mantova per ffincelco CMànna if 77« !a ii* ss Do- 
dici edizioni. 

(A) In Parma per Erafnio Viotto 158^ in 4. Cinqoe 
edizioni. * * 

(7) In Venezia per Angolo Silvadori 1^1^. in la. c in 
Firenze ni^lU Stamperia di Pietro Cecconcelli xóao. la 4. eolie 
figure di Giacomo CaHotd^e dae lettere diicorliye di Antonio 
Brani a: Otto ediafotei' • ' • - . • - • 



nobile 9 robufto e fempre di bclliflime im- 
magini ripieno la ftiie» fe non che anche 
qui aldine, volte gli eroi, comparìfcono de- 
clamatori. Se uno ilupro che è T origine di 
xijUXA quanta la cacaftrofp troppo giuitamcnre 
MQ^offendefle la delicatezza.. cÈelnoiiro colhi* 
me i e fe anche nel Taflb non trarparifferrop» 
po lo ftudio delle maniere greche e deJJa greca 
mitologìa r il che fi rende aiffàìrto infoliribile in 
rm ioggecto che tratto fi foppone dalle fiorie 
de' Goti f il Toriifmondo certamente per quan- 
to fpetta alle bellezze poetiche farebbe un' 
opera forprcfndente Nè^^ -da paflarfi per 
quefto titolo di lode fotto filenzio il primo 
faggio di quella. ftefTa tragedia dall'autore 
abbandonato dopa la.fcena u dell'atto ll.(i) 
imperocclìè vi fono de' brani ^ tra quali fpecial- 
mente la defcrizione del viaggio e del delitto 
-di Torrifmondo tiene il primo iuoso f che non 
poifono leggerfi fenza ftupore e lenza fentirfi 
commovere. 

Torquato TalFo avendo» fpermentato fe- 
licemente eh', egli era .nata': pép. ìe^ere primo 
nc^ tre fonfimì generi di poeiia t epica , tragica 
e lirica 9 yqlfi^ ancora fani autpr?. 44 un nuovo 

* (i) Opere di Torqoato Tiflo. fireasc'iicff > Tartmi , 4 Iraa- 
chi t7a4* log. TéWu- , ' . 



genere ii dnmmaticia; paftoraferdi cai leegb-r 
ghe di Teocrice e di Virgilio non danno che 
un femplice cenno. L' Aminu ^del' Taflb (i} 
è un dramma perfettamente compito in tatto 
le Aie parti . Nobili paftori d' Arcadia y cioè 
l>erfone legnali a unafomma fempiicità di vita 
aggiungono una mirabile, digniti di ' coflume 
ne fono gli attori. L'amore feriamentetrattatp 
è il fogge tto del dramnut la vka>e ia fetìcicà 
di due perfone amabili per carattcns di vintà 
e per giovinezza piena di graaiee^di ▼mufla 

• ' ' ' ne ' 

(i; Àmiiiù*' tAvóÌM liolciiré«U« Podia ^ót^^àió Taffe » 
ifiu .in Ventsia per -Aléo il Girine ìaS*' ts'^Vfe ae. ibo* 
pià <ti .XLir. edizioni^ Le principali iono/qu^la di Psirigi per 
CUu<liò CramoHy ié4^ 4* = ivi* per 'A^òAinoUurbè i4;5«.4, 
colle innetaMoai d Egidio MeAagto r=3 Roma per Gaetana 
Zanobi i^oo. in 8. ditefb e illuflrato d(i Moafìg. Giuito 
Fontanm? : ns Tu Oxford poi Teatro Schcldoniano lyi^^, in 
8. grande: Pad. per Gmicppe Cornino 17x1. in 8. rrLa rì- 
flanopa dell' ed. Romana del 1700. ùiu in Venezia per ^e- 
bafliano Coletti i;^*. in 8. s= Venez. per Qio. I^^tiita IV 
fquali I7g.^> m 8. colle annotazioni del Menarlo* s Molte 
veriioiit ancorii iè ne firn fatte in Tarte liesne^ 'io BitasKiè 
da Piero de.^rj|Wb * ^ 'Bordfauj^ par ^imeo-MIIlaiige 1584, 4. 
e un'altra ti| verfi* A Paris chea Gabriel. Qutnet et Claude 
Barbin if>'6é. itt^ li» dedicata al Re da, 0i T» :3 la Spagnolo 
da 0« G^ova^aì' ^, ||kur<gai« >l(a^ Roma ppr E^éyan Paulino 
1607. ì\\ 8. nr in vcrfi ar^nì giambici Ccnzr'f da Andrea Ilil- 
debrandd Hi Pomcra.^ia Dottor di Med. Fiancof'artitad Moeimm 
TypÌ5 Wechcliaiiis ec. ed i-.o fécunda. ìéi^. in 8. == in la- 
pide. Lmdra 1^x8. in 4. in Tcdcfco da MicKclc Schneidcrn . 
Arnbu^^o i^y-^i^ in iJL».;5 iingua Illirica da DoinciiikO Sia- 
turichia y Campato per Aldo il Giovane.. 



\ 



X XIII )( 

M «fórnisna ll^ intéreifò.i e qutffle due perfone 
t^p^tieimdo ftdli<di$(Ìe pfìfidpzìi faaiiglie di 
niv pacfe libcfo » la miglior gente di un tal pacfc 
il ttiett^ . iaa^tazione pei: loco t L'importanza 
foggenx) t ladigiiitil <i<)He pei^ot^ t V aor04 
fànplicità dello ftile* Congiunta a un perpetuo 
àtcoto fa ÈÌ che un t^l g.ener6 di drammatica 
^liftofto olla :trfcgedia elle a qual fìvogUa alò» 
forra di ceaml fòéfl^ d faf&migli < In fatti fii 
i^ppena guftaro che pìacqtie eftremamenre , e i 
Àiigliori injgègnit ii fentirono invogliati di^ri* 
fèr^^ ibUe tncoe-^del Una folla di dram^ 

ini paflorali e pefcarccci con vari titoli ufciro- 
no in pochi anni . Aid; mUno potè co} TaiTo 
Mtitife ìa gaca di gkHrìa coke il Guarino col 
fuo Pailor &do (i)» opera pi(uia di difetti nel 

A 6 tcm- / * 

. (i^) . li PaOor B4ù crafUcoiDfDéiiia P«minile di Bymfb^ Cua- 

liai Cafalier Fcrràreiè. In Venezia per GiambatiTta Bonfadìnd 

lé^ò, la 4«>0'..I1 .mUDeto delle edizioni palTa XLV. Le pria* 

cipali fono =: in Venezia per Gio. BatiOa Ciotti i^ox.ei6of. 

In 4* con vane annotazioni c più altre ilIi]fira?ioni zz in i 

Londra pcrGioTanni Pichard 1718. in 4. = in Verona per 1 

Giovanni Tuincrmaai 17:? 7. in 4» con tutte le altre opere dell'Au- i 

torc x: E' ^^ato tradotto in Spagnolo da Criftohno Suarcz 

Piaciano de Figuerfa. £a Valenza appreflb Pedro.Patricio Mcy 

%éo^ y ìéo^^hk 8» sa In Franceiè fenxanonic di traduttore 

tnlPItaKMio ac^co. A Par» chè^ Matthien Guilfeinòat i^si. 

in 11.: ira^ot|o mi Profà da filanto Tèpati: a NurefT.bcrg ali 

dcp^ns de l'Autcur ChczChrìnoph Girard i6tfS»iaii* tradottola 

vtrYo f>ar D«:;T«:.a Cologn? Chez Pierre Marteau 1671. m la» 

SS in linsQi e in ▼crii t'cdekhi da Gio» Guglielmo Baur , jj- 



^itized by Google 



)f XIV )( 

tempo ileflo e di (Iraordinarie bellezze • Deb^ 
Bono annoverar^ frzi jprìmi i ftequemt iecen* 
tifmì, r abufo delle fentenze, T intreccio zU 
quanto ravviluppato , e la mefcolanza del co- 
mico talora anchie baflfa^ Afa con tatto ciò 
intereire è^ sì forre e sì bene edminùato^ le^ 
efprefTìoni delle tenere paffioni sì delicate e sì 
toccanti 9 i colpi di teatro sì ben. preparati q- 
tanto maravigliofii che a dffpeto) di tatte I^' 
perfezioni dell* Aminta il Paftor fido giunfe 

Suali ad ofcurarlo, tanto fu il piaufo concai 
1 ricevuto fopr' alle (céne f « - tanto iiQmero& 
le rapprofcntazroni che fe ne feciono . Tra glj 
altri dranimi o favole paftorali T unica che for- 
fè qui meriti di eifere regiftrata è la Filli di 
Scirò (i) del Conte Pfofpeni Bonarelli, per x 

una 

« 

|ul(raio con ficure dt "Melchior Kiìflél la Augufta 1671. hi 8« 
ss io Knena Greca ?òlgafe co^^erfi' rimie! t due' a due da 
Niccolò Su m macchi del Zaote, in VeiMàpcir Andiea Gin* 

ìiani 1/^58. m 8. 

(i) La FilU di Sciro fàvola pafbrale , per Vittorto Baldini 
Jn Ferrara 169-;. m 4. r=: XV. edizioni, ss Qucfto Dramma 
dette 1' origlile a una diiputa d' aoTorofà metatmKÌca (ìli dop« 
'pio amore di Clelia. I dilcorfi dei Bonarelli fu fucila nuova 
queniunc furono ftampati per la prima volta in Ancona per 
Marco Simbeai itfii. in 4. e fòno <}ati poi aggiunti a varie 
cdfzronf di^l Dramma» Sono anche tradotti In Franceiè col 
Dramma medef!m0 ss a fimielles 1707. hi it. lènaa nome 
del traduttore ; = L' edizione delhi Filli di Sciro fatta a Ve- 
nezia per Gio. Gabbriello Ertz 1700, hi 14» ' porta la iriti 
dell* Autore fcriua da Apolioio Zelo « 
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una certa I foayirà d'affetto che l'aurore ha 
fapato incontnut per mezzo della condotta di 
tutu r opera non oftante che nello ftile vi fi 
trovino alcuni AravagantiiTimi fecentiimi : fiane 
un folo per efcmpio= 

Dek Fille alf amir0 gi0ce ! 
Venia cbi veder vuole 
/ Giacere alF imbra il file^ 

Ma. ' nel tqnpo. fteflb che una /olla d' au- 
tori male imitavano il Taflb e 'I Guarino « un* 
alerà invenzione riufcì di maggior confeguenza 
per diftonre ; gii Italiani dal promovere e per* 
teaionaxe. . la tragica poefia. Orazio Vecchi 
Modanefe fino dal 1507. col fuo Amfiparnaflb 
avendo infegnato ad applicare la muiìca per* 
petua aUe poefie teatnui ^ e pòco dopo Ottavio 
Rinuccini Fiorentino non meno colla fua Èuri- 
dice (1) ,cbe colla Dafne (2) 90 coli' Arianna 
(s) avendo mohx) ringentilito una tale inven* 
zione » s' aprì la via a quella^ fotta di drammi 

A 8 per 

' ( ! * 1:. '^iHxe , Favola rappreicntata nelle nozze della CnfKa» 
nìfìrma Regina é\ Francia e di Nararra^.. Firenzq per i Giunti 
t6oo« in 4« Miiiict di Iacopo P^ri Fiorentino, : 
. (a) Datite* Fàvola rappreièntata la maiica atta Scteiifflimt 
Gran-Ducheffii dì Toicana • Firoue per Giorgio Maneicott! léoo* 
in 4* iDuiìca del (od* Peci. 

(l) Arianna . Tragedia rappc tentata in mudca nelle nosso 
Reali del Screm'fs. Principe di Mantova e della Sereniillma 
Iniante di Savoia* Firenze ncUaSuinperia del Giunti iéo6* in 4« 



, ^ K xvi X • 

per munca, ne'iq[uàli h/j^Métàhtvà^^h^ 
lo la mufìcailé nlUiccfaine 4 He 4^ comparfè di^ 
tcarro trionfavano. Così ih qucfto genere 
di d**ammatica pòeiìa nulla v' ha di foffiribile 
dal Rinoccini fino ad Apòltoky Zeno • Q^efti 
fu '1 primo il quale pensò a compor per la 
mufica delle vere e regolare tragèdie. E? pare- 
re di molti thten^enH ih Italia die ft' qucAa 
fòrta* di tearralfl 't^ppté^fìtzTA^i poteflfe èflerc 
cfeguita con quella perfezione che vi fi richiede^* 
nelfuna altra potrebbe ^d efla ^ragonarli pet^ 
P affetto mirabile ''che là dcppià^iilti(ione del*» 
la mu(ica e della poefia t l' una dando la mano 
all' altra a ricendà ^ produrrebbe fui cuore umip^ 
IÌ0. Nòti potri ìpierTuaderfi di dò fe non chi 
s* è trovato a vedere e a fcntire un eccellente 
attori ^maeftre volmente Cantando mufica d' 
efpreiflibne èfegMrfe ùnta fcena . Là forza . delle 
parole avvalorata dall' incanto della mufica e' 
accompagnata da un'azione energica trafpor- 
ta lo Spettatore tanto fuori di fe che altro non 
fente che la pafiione che fe gli vuole infinaa^ 
re , e lungi dall' aver cahipo di fare le fredde 
oppofizioni che contro la verifimiglianza di 
cali rappr^ntasioni fi £inno dai critici lìiori 
della platea, ama, odia» teme » fpera , piange i 
s'adiiira ad arbiirio di quegli che unta iUa* 

...... fione 
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fionc gli ha preparato. Ma nella pratica dei 
teatri di ihufica j^et nm fctna filFati» cento 
convien fopportarne óve la igntjfàiwàe lo ftra*> 
pazzo de' mufici , r avarizia degli imprefar/ ,: 
e h infuflfcitìizade* direttori trafc arando affati»^ 
il cafìto , la reciifaziorte fV asiòne y le dccoffaijio^ 
ni , vi farcbbono fcntire tutto il dolore che- 
porcakv (eco una cattiva mulìca et una inverifi- 
mile rapprefentariòne , fc i l?eatri d' Italia tiotr 
il fofTero ridotti ad ufo di fale di crocchia y 
ove di tanto in tanto s' afcolta un' aria paf- 

fabile»' ^ 

Ma tornando al celebre Apoftoli Zem 
r aurore del Giornale d'Italia e dimoiti ope- 
re -ddla^ù fina critica, uomo pieno di fcnno 
e di unà fervida' fàfttafia , avendo compofto k 
maggior parte dei fuoi drammi pcrmuficapetf 
il teatro della Corte di Vienna i (iccome poeta 
Cefareò di Carlo VI. Imperatóre ^ n^w» è min 
raviglia fe un uomo fifFatto portì>' una nao^4 
luce a quefto genere di teairal poclia . Pochi 
fono i fuoi drammi t i ijuaii per la bellezza 
dcir intreccio, per l'importanza 'delfazid^ 
principale i e prr la forza di alcuni caratteri 
non abbiano tutta la condotta e tutto il me- 
rito d' una buona tragedia • Bene è vero che 
lo Audio da elfo fatto fopr* ai Franceli , « 

maif;- 
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it^ninie fopr' i^PJer Cornelio^ il dicui genior 
frequentemente trafparifce per entro alle opere 
d* Àpoftolo Zeno 9 e fppt' a rutto forfè un certo 
gufto di mollezza che era già invalfo non folo 
alle corti ma anche per tutte le città dell' 
kalìa^lo trafportò ad abu{ar dell'araore^ in- 
trdducendo que0a paffipne per epifodio» et 
avi^ilendo talora i caratteri de'perfonaggi gra-. 
viflinii della antichità . L' invenzione per iuet« 
cere gli attori, in delle iitua?.ioni toccanti è 
.mirabile ; ma ei non n* efce : fempre con fo- 
disfazione di chi Y afcolta , parendofi che le 
i^c fccne potrcbbono migliorarfi . Generalmen- 
te il fuo ftile è alquanto negleno. In fomma- 
qucflo grand' uomo area più ingegno e fapere 
che diligenza e correzione ^ c ii rifcontra dal- 
le fue lettere cb*ei componeva in fretta e di 
poco buon animo , poiché alcuno de* fuoi 
dramiui è flato tirato giù in quindici giorni » 

Grendogli miiranni di ritornare a' fuoi di* 
ti ftud) d* erudizione . Le fue opere dram* 
Hìatiche compofte tutte a commilTìone formano 
un corpo di dieci grofli tomi in ottavo fi) • 

Il fuccelfore d' Apoftolo Zeno l'immor- 
tale Pietro Alctaftafio , avendo con un medefi- 
jno fpirito lavorato i fuoi drammi » al fummo 
apitc di pecfezipne ha portato nn tal genere 

di 

Veaczia i^r Gio. BatiiU Pai^iutì J744* 
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di poefìa • Alcuni di queAi drami^i fono tra- 
gèdie tanto perfetta cj^e nulla hanno f (Te . da. 
invidiare alle migliori di qual il voglia nazta* 
ne. £ tanto più ammirabili fono tali trage- 
die f quanto che ^jle congiungono a tutte le beK 
hnsze era tutte- le difficoltà che in una trage-! 
dia richieggonfi per poter dirla perfetta, la 
Icgge^ della brevità: neceflaria a queila fpecie. 
di . componimento fatto per cantarli in. una fé» 
rata ^dei periodi concili per le frequenti paufe 
che eljge la muflca i della fcrupolqfa avvertenza 
al Tuono Aella elezione delle parole ; e tutti 
quefti impedimenti non oftano perchè i carat* 
teri de* perfonaggi non fieno dichiarati e in- 
cerciTanti f il filo di azioni complicate condotto 
fiaturalifiente a: un fine inafpettaro e maravi- 
gliofo 1 la violenta niozion degli aflbtti nelle 
critiche iituazioni a voglia dell' autore » le e- 
fprefiioni nobili t chiare , e non ottante sì prodi* 
me alla natura, che clilanqiie le afcolta o leg- 

Sre pargU che in fimil cafo ei non avrebbe 
aputo enunciarfi diverfamenite i.e > finalmente 
pei vcrfi un' armonia che rapifce ^i)^ 

Per 

(i) Piò di trenti volte finora parmi che k Opere deir Abate 
Pktro MeuflaGo fieno .'Uie raccolte , e con altràttante repltC4te 
edìaioni mandale alla luce . La più magnìfica è quella di Pa- 
tigi tétta tare dal Calaabigia: ma hr poftcìiofi iòao lèropce au: 
.mentatr di nuofe opere* 

• • • * 

f 



' Per altro non perchè^ fócoIò-XYIL 
riiblto fu (rafaridato'lò ftÀ4i6tfefb trag^ 

^y^^ può diri! ché a/Farro l^abbandona^^érfo^ "gliì Iti-f 
li^ni. Il Cardinal Delfino benché frt^uènte- 
meiitè Ìi ii(éi MifKìttìil^^ àìh deckttidisMe 
molto pei* altro (r fcofta dalle altre manierd 
de' Ciriqucccntiili , e le fué tragèdie foiiò rego- 
lari é piene flì 'fiòbiirù sè^ ndi€>' Alle 
càrs^ttèri , è ìfidké vai aceòftarfd^f al grada 
di perfezione che fi richiede nei tragici conw 
pohimenti . Quatero. ibrid e le tragedie eh* ei 
fcfHTe in Oka gioventù ( i) y dette ^usK fo^Clèd^ 
patri è r ultima che chiude la raccolta del 
Teatro Italiano del Marcbeie Matiei QuelU 
f$(céolta fii fàtr^i ftamparfe - iri" Vertina l'armo 
1723. e contiene una giudiziofa ftclta 
tragedie dell'antica maniera (aj. Pier Iacopo 
'I. • V r , Mar*» ' 



(ì) La Cleopatra, la Lttcrciiii» ibW»Jopp , il Crefo (òno 
<»anipttc a Padova pcrGJaftppcComiii9 t*i\x.itk4n =3 La vita 
éi Gioraimi Delfino Veneziano tii octtipata iif granl&Dr fact 
cende . Moit Pìftrii^r ^ AcfoileM «erO» ;b fine .del v p^Tat^ 

leccio • . . } «. .. ^ • „ 

(4) Teatro Rallino ,'0 (la (celta di Tra!»eJ»c per ufó della 
iccna ìli tre volumi. In Verona prcfTo Iacopo Vallarfi 171^. 
m 8. =s Voi. T. la Sotonisba del TrflTmo, l'Orerie del Rucellai, 
r Edipo di* Sofocle tradofto dal Giuflinìano , la Mcrope dtl lo- 
relli. =; Voi. Jr. il Torrirmondo del Taffb, 4* Aftianatte ite! 
Gratarolo, la Scrììiramidc del Mantrcdt , le GeiDélte* Capuane 
del Cfbà . rrs Voi. IJI. il Sotlman» del Bonarell» , P ATcfppd 
del Cebà» r Ariftodcmo del Dottori ,ta Cleopatra del CardJMiao • 



/ 
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Mtf«e}H'i(|fi)i|>b U foo fearrò riar prinu' Toki 

in Koxrn neirsfmò 1709. Quarti fu Tinven^ 
tote, di ^quella infamia di metro > x]i^ -dal di lui 
nome yj^vSo mafftelliaoo addiman^ii • Tali 
verfì cotnpofti di quattordici fillabc, partiti 
fulla fetitima , e riimii a due a duq, s^on idea 
di imiterò ia. form . dell' vejrfa ^tpìfo franccfi; 
e d' akd oltramontani , non fone-in y^rìtÌGhe 
un accoppiamenttì di due ver(i ept^fiUabi o fet- 
fenai^.fcritti pé.i; diri^o.nelU meda^ma linea» 
è d' mia. fi^rie perpètua, di que(H corti verfi 
rimati alternativamente un sì e un no fono 
jieU'ute k opere dcamniatiche . alla; foggia del 
Atarieilt : il cbè^ pc^U a chi gH ^fcolta una 
monotoniia àfFatto odiofa , e una quali totale 
jmpoi&bii.icà.prf ch^. gli ireciu di governare 
U vQie^.fi. il tempo n^F.n¥>do cbe conviene 
per .efprìmere V affetto delle parole . Imper- 
cioccliè non folp il vgrfo Italiano ben coftniito 
/ma Ano anche jla beUi prpfa ò fìifetctibilc di 
una recitazione fanoni t armomcairiftnte variata ( 
la quale a guifa di una mufica fcmpliciiTimae 
grave efprime maravigtipiacnente tutti gli aiTet* 
ti di quegli che it pronunzia . Ma per fofte^ 
neie una tale artificiofa recitazione > in cui sì 
bene la natura è fecondata dall' arte.9 che que* 
fta aU^ uditore che n' è rapito rimane ai&tta 
' . na- 
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nafcoftàf nian metro è meglio ateo del vtttó 

fciolto eroico endecafìllabo; tanta èia varietà 
degli accenti con che l'autore che lo •cofti*' 
tuifce può giadìziofamente óra foftenerla^ ora 
romperlo, ora lafciarlo precipitare, e tanta è 
h libertà di eilendere o di riftrignere e di 
terminare i fenii opportanamefite . Per altro 
ima efatta efecuzione della bella recitazione è 
più facile d' ascoltarla in bocca dei culti di- 
lettanti f di nwìlù (ìa fopr' ai teatri tràgici ; 
poiché fono quefti ancora troppo negletti 
in Italia , e la ignoranza degli attori è una 
inevitabile confeguenza della povertà e della 
ingiuftì difìftima che la lóro arte accompagna • 
Al Marchefe Scipione MalTci era riferba- 
to di aprire agli Italiani la via della perfezione 
colla fua iMerope (i). Q^atpro caratteri inv- 

• por* 

■ t y. 

" (l; La Mcropc ir^^cdio • In N/cjic^^a per ijiacorno Torn- 
mafìni 1714» in 8. e nello ùeSo anno in Modena per Antonio 
Capponi JQ 4* colla prefazione March. Gfo. Giofcflb Orfì . 
Pià di tnm emM ftUOia fi Iqqo fané di quefta Trago- 

.dia* Le- plà notàbili iòno = Londra per Ucob Tomf^n 17x1. 
Il 8. eoa un difcorfo e colle note di fedal^o Peaeio P» fL» 

vloc del P. SebafUano MarìaP^oli . Lùccheic . = Vferona 1711» 
ìu ^. colla, ve rlìone Tedeica» ss 'ivi per Gio. Alberto Tu rnercnani 
17^0. *n 8. colle Ccrimcnic commedia , e colla FiJa Ninù dramm » 
vt^v nvifica dell* Aurore con varie lettere d i mcdefimo, e di 

tCiiulio Celare Eccelli. =: Verona 1745» in 4. colle annotazio- 
v ^. 'l' Autore , colla r'ipo/h del mcdefimo alla lettera del Sig, 
.:t Voltaire 9 c colla coaniUsione alla critica dei La^zerini • InoX- 
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portantiffimi et originali , alconi caratteri feedm 
4ari che rapprefentano con mirabile dignitì 
la femplicità de' coOumi de' tempi eroi* 
ci f uno unico e forciilimo intereflfe per* 
petuamcnrc prefo di mira , perfonaggi che 
mai non entrano in fcena che con ragione f 
t mai non dicono che cofe eflensiatli ai loro 
intereflì , i quali tutti cofpirano al foggéttò 
principale dell' opera 9 due fituazìoni almeno 
violentiifime ìsi cui ^i attori noadicono e nóil 
fanno "che quello che la natura e la paifiortò 
dettano in tali cali , alcune defcrizioni necefla- 
rie che fono vere pitture » e fatte con 
quéi modi con cui un altt^ uomo * chiun* 
quc entrando nello flato degli attori db^ 
vrebbe farle necq^ariamente 9 cioè rilevando 
le. cofe che loro dovevànor colpire la fànta(ia-f 
e palfando leggiermente le altre che per loro 
in quelle date circoftanze dovevano eifere po- 
co avverate 9 uno ftìle orafubblime ora umilè 
fecondo V opportunità , ma quaii fempre pieno 
di dignità e di poeda con naturalezza, una 
verlìficazione continuamente bella, e fonorat 
una diftribuzìone d' accenti- e intrecciatura di 
paufe ne* verfi , per cui anche un mediocre at- 
tore è capace recitarli con ejiergia grazia c 
xiaturalèzza, formano i pregj principali dique*^ 
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fta tragedia . I ) non fo fe un' altra tragedia 
pf^a avere iDoItifUme bellezze dipiù^eiu^t* 
tó più :toccanri di quefta. Ben' è vero .che 
quella non pare che abbia difetto notab le , 
Égli è un fatto eh' ei non v' ha venti vqrù ixx 
tutta quanta V opera ien^a de' quali tlia pptf^fTe 
jlìiffiilere ! fe forfè alquanto non offendelfe ^ be n- 
ché naturalmente introdotta i una fcena diP.-^ 
Jifonte con Adrafto (i) certanience noji 
ceiTarìa » ove P autore eflendofi compiaciuto 41 
mettere in bocca al tiranno la politica del Duca 
Valentino tè rìufcito a ht fentire piuttollo.i^ 
/ceileraggine che h finezza di lìffatta politica t 
e per rendere Polifonte odiofo fembra eh' ei 
l'abbia incautamente avvilito * QjeiU p^* altco 
una macchia locale t da cui il curio noti ne 
rifente alcun danno » e la Mcrope ha trionfato 
della pii^ forte congiura che contro il credito 
di alcuna letteraria prodmmne itali mai fu^ 
Iettata. 

^ . O fufle l'invidia che contro l' autore 
•deftarono i irequenti applauli ciie la Merope ri^ 

fcoffe 

tre Sfolla verlioa francete iu prui^^i ^i|«»eré :e còii 4irr4 
io Terfi Insleft iel Sij. Arpe, ss .Venezia. 1747* P-^ .^'^ 
iàcti« in 4« con ttoa fttk di ofssrettc , coUe qqalì fi critica c fi (iilcn4e ' 
c 11 illuftra mie U Traudii, MisplUtec nccoiccper D* Viacensia 

GavalliKci Permeino •' ' , • ; 

Allo III. (cena L 



ieotife iMinlikitanimcme per mti • i ttirri idTs 
Italia, Q fufle una cieca venerazione per la. 
antichità t poiché li Maffci de' Greci OjdA' 
Cinquecemifti non* iftimava che k fole ver^ 

bellezze, certamente la metà dei letterari 
de' tempi Tuoi furono fufcitati contro di lui jii 
ft^M di fcredicare per tute» Italia la Meik>pei 
cfome la più irragionevole e la più ftravagante 
fantalia che mente* umana fognaiTe giammai • 
Era 'alla tefta di quedi Domenico Lazzerìni 
(i), di cui la ftomàcofa critica bada per tur* 
te. Ma il grande Apollolo Zeno e prima 
e dopo le critiche dei Lazzerini e degli altri 
non- n fazia^a di ammirare la Merope , iiccòaie 
apparifce da varie fuc lettere a varj de' primi 
uomini che erano nell'Italia a quegli anni. 
H Lazzerini ^là per altro più di tucti inte* 
beffato' in cmufà. Egli aveva pubblicato* I* 
tililFe il giovane (z) . Uno ftravagantilSmo 
|>regiudizio ferma V interelle di tutta T. opera , 
e quanto di più orrido a xidirfi e a vederfi , 
e tutte le più folenni incongruenze , le quali 
fparfamentc pofl'on trovarli nel teatro de' Greci, 
tono Hate dal Lazzerini diligemeinente raccol** 
' • • te, 

(l) Vedi redizione delia Mctope 4ei C««alJiicci.« Venezia 

»747« >n 4. 

il) Padova per GùmbattiAa CoDUtli 17x0. fa 8» Ve ae 

(òlio lòric icitc edizioni. 
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ce 9 è da:eiro wuramente- adi alcQA6 inveluiiloiKti 
proprie non 'mena Arane dell'altre nella iua 
tragedia aggruppate . £ pure quefta tragi^di^ hai.; 
avuto im partita da: contrablnJanciare la Me^v 
rope , e mcdti aomini dì merito e di reputazio-. 
ne non folo alla Mcrope l'hanno anrepoftaf 
ma hanno infino oTato atteftare di fentirfi rapire 
dalla foavità che per la lettura di fìfiàtta opera 
in lor proveniva ; tanto è vero che la foi za 
deir impegno e della prevenzione aggira le 
menti le quali vi s- abbandonano » e cangiai! 
in fanarifmo . La più fpirirofa fatira che ufcilTe 
contro di quelia tragedia fu .un' opera dram- 
matica col titolo feguente Rutziranfcad il 
giovine arcifopratragichiilima tragedia elaborata 
ad ufo del buon gufto de' grechcggianti come 
pofitori 9 di Catuffio Panchtniano fiubulco Ar«^ 
cade f i) • L' autore , che fecondo porta la fama 
fu Zaccaria Valareffo patrizio Venero ^ poc* 
altro fa in quefto dramma che di volure in 
fiile eroicomico tutte le ftravaganze dell' 
UtiflTe il giovane. Poi che Tatto quinto ina- 
fpettatam^nte vcdeli eJer compirò perchè 
neduno degli attori comparìfcc iopr* alla fcena,. 
efce ftiori finalmente il rammentatore per lìcen* 
ziare i' udienza i concludendo: 
' Foi 

( ) Venezia per Mariao RoiTcttl ìyi^» ia ^» 
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#%i ff àJjpeHoie forfè 
Che della pugna alcun nuova vi porti ; 
Ma /' ajpe$$ate in van : fon tutti morii • 
Nel tempo che ìì Maffei colla fot coU 

lezione del Teatro Italiano , e molto più col 
proprio efempio H sforzava di mettere il buon 
gofto falle fcene d' Italia)non mancava uè meno 
di invitare i più foblimi ingegni diqueftaNa* 
zione a concorrere colle loro opere ad una mira 
à decorofa • Cosi egli fu che perfuafe al cele- 
bre Giureconfulto Vincenzio Gravina diporti 
a fcrivere delle tragedie . Il gufto e il fapere 
che ipira per entro le opere di quefto valen* 
riffimo letterato 9 la fama eh' e gli erali acquiftato 
di fommo ingegno , gli ftudj da elfo fatti , e il 
il ftto purgato giudizio in materia di belle let- 
tere f porgevano al Maflèi ogni ragione per 
comprometterfi pienamente di lui. Mal'elito 
infelice delle fue cinque tragedie (i) compoftc 
in tre meli » e lavorare affatto iul gufto antico » 
provò la verità della fenrenza che i poeti nii* 
Icono I e che una felice fantafia è un dono della 
natura , a cui la dottrina e 'I giudizio fer« 
voiìo folo di iftmmento e di guida . Quattro 
tragedie ancora fi leggono dell' Abate Antonio 

Con- 

(O li Servio io Jio, l*Appi' Claudio, ii i'4piiiiiUl«, il , 
e i' AiL-ir^incda. Napaii 1717. fa 8« 



Conti (i)» a cui nulla fors* altro manca che 
poesìa. Anche il Teatro del Marchdt Già* 
feppe Gorini-.Cdrip'{a) moflÉ^t^ teibrètfae 

fegue la bucina ima a cui mancano b forze 
e le facoltà necefforie per fuperare la trilla 
medìocfità; U^Dcmerrìo (3) di EX Aifcmfo 
Varano 4a Camefina è V unica^ tragedia pub-' 
blicara in Italia dopo la Meropc f che ad elFa- 
polTa metrerfì a ffonte.Lapoelutnon può e(&r 
nè più bella nè più maravigh'dfa di quello nel De*- 
merrio apparifca . E* un peccato che un doppio 
interelfe dividendo T attenzione della platea^ e 
troppo ravviluppando fuHa finé dell'atro IV^ 
e fui principio del V. l'intreccio, faccia che 
alcune fcene piene della più viva painone^e 
colla più eccetleote maeftrìa condotte e iaró« 
rate vadano in gran parte perdute . Sarà pro- 
babilmente il fato di quefta tragedia iìnii- 

' le 



(1) Il Ccfare. faenza 172^. 4. =: il. Lucro Gjunio Bruto* 
Venezia per Gio. BatifU Pa!qiia!i 174^. 12.=: il M reo Bruto . 
ivi per Io ^(c^^o 1744. 8. = j| Drufò . ivi per Io rtcffj 1748. fu 8. 
(^ìe;!o Abate Conti Veneziano è Io iìsÙ"- che tic' fùoi viaggi 
fi iiurufè nella lite che fra gli laglefi e i Tcdefchi verteva in- 
torno alla invenzione del c<iIcoIo delia flufTioni • ' 

(2) In V^aesia pre0o GitiiibiMiftft Attnazi 17^2. Voi., i. 
iti 8. ' 

(;) In Padova per il Maafri 17 49' in 4« Que(!a e la fè* 
couda c la migliore édittonccVi è anche del mcdefirno Autore 
il Giovanni di Gifcala Oampaco in Venezia per il Valvalènlìs 
I7I4« in 4> srande con fig* 
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le a quello del Cid t che a dilpetto delle ra- 
gionevoli critiche che poiTano farleli contro 9 

non mancherà pertanto di trionfare la ferie 
delle fue fublimi e toccanti bellezze. 

. Quando il teatro tragico godeva la prò- 
te2Ìonc dei grandi in Italia il lilo e *1 gufto 
degU intrapreii Ihidj pare che gli italiani in- 
gegnj dìvertiife dal penfare a migliorare la 
torma delle opere loro . In feguito il teatro 
di mufica avendo quaii tutte le pcrfone 
occupato che s' applicarono alla drammatica 
poefìa, gli uomini folo ad altri ftudj diretti 
pare che per loro follie vo c divertimento fian- 
fi dilettati di fcriver tragedie . Quindi è che 
sì pochi fono i modelli degni di imitazione 
che quefta nazione ha prodotto . Ma ben fi 
fcorge e dalla fomma bellezza dì alcuni pochi 
modelli, e dal genio che fpira da per tutto 
in tante opere lavorate con principi difettofi 
quello che una nazione la quale ha dato T eife* 
re a tutte le lettere, farebbe anche adelfo capace 
di fare , allorché un qualche numero dei miglio- 
ri ingegnj fi trovalTe pofto in flato di potere 
feriamente ogni fuo Audio fagriiìcare alla divi- 
na arte di accendere e volgere a proprio talento 
gli aiittti in una aiTennata e dilicata platea. 

IL FINE. 



* - — 



— — -X 



I • 



i il 1 



• f 



' . I 



t 

1 



_uiuiirzù dbv Google 



Digitized by Google 



; 




I'- 




